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gnammo in Napoli, e sotto quella bieca tirannide, 
per la quale anche un pensiero ed un'aspirazione 
alla libertà della patria'erano delitti puniti di morte, 
entrambi insegnavamo pubblicamente dalle nostre 
private cattedre ad una gioventù avida di civile pro-
gresso l'immoralità del carnefice, l'impotenza del 
patibolo per la difesa della società. 

Noi proponemmo, insieme al Parlamento napo-
letano del 1848, un disegno di legge per l'aboli-
zione della pena di morte, ed un altro per introdurre 
la popolare istituzione del giurì; e nel funesto 
giorno del 15 maggio di quell'anno il suo nome fu 
tra quegli dei deputati che sottoscrissero la protesta 
da me formulata per incarico de'colleghi. 

Ebbi più tardi l'onore di trovarmi associato a lui 
nella identica condanna, che fu pronunciata con una 
stessa sentenza dagli sgherri togati del Borbone con-
tro i più coraggiosi sostenitori delle riforme costitu-
zionali in Napoli, il cui delitto era lo aver prestato 
fede ai mendaci giuramenti del principe ; benché di 
questa condanna contumaciale non ci avesse colpito 
fuorché l'annunzio, chè già eravamo riparati all'om-
bra ospitale delia bandiera costituzionale e della 
Croce di Savoia in Piemonte, là dove si maturavano 
e preparavano i destini futuri della nostra patria 
comune. 

Nell'esilio abbiamo insieme atteso a lavori scien-
tifici, ne' quali la parte ed il merito principale a lui 
si appartengono. 

Dopo il ritorno in patria, l'opera che prestò il 
Pisaneìli, come ministro e come deputato, nei la-
vori legislativi, fu cospicua. Egli fu che presentò al 
Parlamento il disegno del nuovo Codice civile, e 
quello di procedura civile, e se gli accidenti della 
politica non permisero a lui di apporre a questi Co-
dici, dei quali l'Italia si onora, la sua firma, la sto-
ria ha già incisa su quei monumenti legislativi, con 
caratteri indelebili, il suo nome. 

Infine, o signori, Giuseppe Pisaneìli, come citta-
dino, come giureconsulto, come oratore, come uomo 
politico, è una delle più nobili e splendide figure di 
cui possono menar vanto l'Italia ed il Parlamento. 

Giuseppe Pisaneìli, come cittadino, fu per puro 
e sempre disinteressato patriottismo modello am-
mirabile, pronto a qualunque sacrifizio, devoto 
anzitutto alla patria, ed a quel Re glorioso che l'a-
veva redenta e sollevata a dignità di nazione. 

Come giureconsulto e scrittore, fu uno dei più 
sapienti ed insigni cultori delle giuridiche disci-
pline che l'Italia possedesse, e qualunque altra na-
zione se ne sarebbe altamente gloriata. 

Come oratore, aveva parola grave e solenne, 
spesso ornata ed elegante, e voi rammentate se egli 
fosse ascoltato ognora con quell'attenzione e reve-

renza con cui si ascolta colui che suole parlare con 
coscienza, senza esagerazioni, e senza sacrificare 
giammai i doveri verso la giustizia. 

Infine, come uomo politico, il Pisaneìli aveva 
questo di singolare, che le tendenze e le inclina-
zioni dell'animo suo parevano far contrasto con le 
abitudini politiche, alle quali egli si trovava legato 
nella parte a cui apparteneva. Non vi era nel vasto 
campo della legislazione veruna proposta di riforma 
o di progressi civili, che non incontrasse la sua sim-
patia ed il suo favore. Egli inoltre mostrò sempre, 
come altri avvertirono, un amore per l'equità e la 
giustizia prevalente in ogni occasione sopra gl'in-
teressi e le antipatie di parte. Ed in lui si ammira-
vano lealtà di carattere, calma e soavità di modi, e 
quello spirito di conciliazione, che ricordiamo avere 
egli sempre apportato nei dissensi e nelle lotte par-
lamentari. Fra gli uomini politici ninno forse ri-
scosse in eguale grado la stima e la fiducia dei suoi 
stessi avversari. 

Grande è adunque, immensa la perdita che oggi 
fanno l'Italia ed il Parlamento, e le significazioni di 
onoranza e di lutto che furono proposte qual mesto 
tributo alla memoria dell'uomo illustre, troveranno 
un'eco di approvazione in tutto il paese. 

Vale, o dolcissimo compagno nostro, Giuseppe 
Pisaneìli. Non si udirà più in questo recinto la tua 
voce faconda, luce e guida nelle discussioni legisla-
tive, consigliera efficace di giustizia, di temperanza, 
di quella concordia, della quale abbiamo tanto bi-

, sogno. Ma il tuo esempio rimarrà a noi tutti con-
forto ed impulso al bene ; e coloro che amano l'I-
talia debbono augurarle di produrre molti ingegni 
e molte anime elette che rassomiglino a Giuseppe 
Pisaneìli. (Benissimo! Bravo!) 

PRESIDENTE. L'onorevole Brunetti ha facoltà di 
parlare. 

BRUNETTI. Onorevoli colleghi, dovunque rivolgiamo 
in quest'Aula il memore sguardo, ci si presentano 
vivi alla mente, e molto più all'affetto, quei grandi 
e valorosi che coll'ingegno, o con egregie opere 
illustrarono il Parlamento nazionale, e la patria, 
e furono restauratori del nostro genio nazionale, 
che le antiche tirannidi avevano pure tentato di sof» 
focare o di aggiogare a straniere preponderanze. 

Quegli uomini ci guardano, ci parlano, ed ancora 
parmi di ascoltare la consueta voce di un Cordova 
che era ispirata a tanta dottrina, di un Ratta2zi che 
con tanta competenza trattava le più ardue questioni 
della politica e della legislazione, di un Bixio che 

. infondeva magnanimi sensi nel nostro cuore- e nel 
cuore del paese. 

E questo ricordo dei nostri grandi estinti, è d'im-
menso conforto ai viventi, 8 di ben meritata e spon^ 


